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IL SÌ DI DAMASCO. Le preghiere del Papa.

Annapolis si arricchisce di presenze e di au-

spici. Alla fine la Siria sarà presente alla confe-

renza sul Medio Oriente voluta dall’ammini-

strazione Bush che

inizierà domani ad An-

napolis, nel Mary-

land. Ma al contrario

degli altri Paesi arabi che parteci-
peranno, sarà rappresentata da
un sottosegretario, e non dal mi-
nistro degli Esteri. Un portavoce
citato dall’agenzia ufficiale Sana
ha annunciato che Damasco «ha
ricevutouninvitodalgovernode-
gli Stati Uniti per partecipare alla
conferenzadiAnnapolisper lapa-

ce e ha deciso di accettare, dopo
che nell’agenda dei lavori è stata
inserita laquestione siriana»,vale
a dire la questione delle alture del
GolanoccupatedaIsraele.Lastes-
sa fonte ha precisato che Dama-
scosarà«rappresentata dadelega-
zioneufficialeguidatadalvicemi-
nistro degli Esteri Faisal al
Mekdad», ex ambasciatore siria-

noalleNazioniUnite.Appenal’al-
tro ieri,asoli tregiornidall’appun-
tamento, il ministro degli Esteri
Walid al-Muallim aveva afferma-
to che Damasco avrebbe deciso
«se partecipare ad Annapolis solo
dopo avere avuto conferma uffi-
ciale che la questione del Golan è
inseritanelprogrammadellacon-
ferenza».LeAlturefuronooccupa-

te da Israele nel 1967 e annesse
poialloStatoebraiconel1981.Po-
co dopo l’annuncio ufficiale della
Sana, arriva prontamente la rea-
zionediGerusalemme:«Israeleac-
coglie positivamente la partecipa-
zione della Siria ad alto livello alla
riunione di Annapolis», dichiara
Miri Eisin, portavoce del primo
ministro Ehud Olmert. Ma oltre

ad attirare l’attenzione sulla que-
stione del Golan, la Siria conside-
ra lasuapresenzaadAnnapolisco-
me una rara opportunità di ritro-
vare un ruolo di primo piano nel-
la politica regionale, dopo l’isola-
mento internazionale a cui è stata
sottoposta in seguito all’assassi-
nio, il 14 febbraio 2005, dell’ex
premier libanese Rafik Hariri, per

il quale in molti, compresa una
commissione d’inchiesta del-
l’Onu,hannopuntato ilditoaccu-
satore contro alti ufficiali della si-
curezza libanesi. E anche la stessa
crisi libanese, nella quale l’ombra
di Damasco è sempre presente,
sembra essere in attesa degli svi-
luppi ad Annapolis, considerato
che due giorni fa presidente del
Parlamento, lo sciita filosiriano
Nabih Berri, ha rimandato al 30
novembre- tregiornidopolacon-
ferenza sul Medio Oriente - la se-
duta parlamentare per l’elezione
del nuovo capo di Stato. E ad An-
napolis guarda con speranza an-
che la Santa Sede. La Conferenza
è un’occasione cruciale sulla via
diunasoluzione«giustaedefiniti-
va per il conflitto che da ses-
sant’anni insanguinalaTerraSan-
ta»: così all’Angelus Benedetto
XVI che ha invocato «la pace per
quella regione a noi tanto cara».
Anche la Santa Sede parteciperà
conunasuadelegazioneall’incon-
tro nel Maryland.

◆ Il presidente palestinese è il più
debole dei protagonisti. Per lui
un fallimento significherebbe lasciare
campo libero al nemico Hamas

◆ Il premier israeliano punta
a riaprire il negoziato con i palestinesi
e al dialogo con il mondo arabo.
Ha sulle spalle il disastro Libano

◆ Il ministro degli Esteri saudita
ha come obiettivo diplomatico
strategico quello di cementare
un fronte anti-iraniano

◆ La segretaria di Stato Usa
da tempo lavora a un accordo di
pace tra Israele e Anp. Per realizzare
il summit 8 viaggi in Medio Oriente

■ di Umberto De Giovannangeli

Nel Maryland si gioca il destino di quattro leader
Al tavolo del summit il convitato di pietra Ahmadinejad

Ehud Olmert Saud al Faysal

La scheda

Il loro futuro passa per Annapo-
lis. Quattro personaggi in cerca di
rilancio. Quattro destini persona-
li che incrocianoquellideipopoli
della più tormentata e nevralgica
area del mondo: il Medio Orien-
te. Condoleezza Rice, segretaria
di Stato Usa. Ehud Olmert, primo
ministro d’Israele. Mahmud Ab-
bas (Abu Mazen) presidente del-
l’Autorità nazionale palestinese.
SaudalFaysal,ministrodegliEste-
ri dell’Arabia saudita. Sono loro,
più di ogni altro partecipante, ad
aver puntato tutto sulla riuscita
di Annapolis. Il fallimento della
conferenzasegnerebbeperciascu-
no di loro una sconfitta probabil-
mente irrimediabile. Un successo
ne rilancerebbe prepotentemen-
te le azioni. Ma ad Annapolis
guarda anche un quinto perso-
naggio. Il «convitato di pietra»:
Mahmud Ahmadinejad, presi-
dente della Repubblica Islamica
dell’Iran.
Condoleezza Rice. Più di qual-
siasialtroesponentedell’ammini-
strazione Bush, Condy ha sem-
pre ritenuto che la «mission» di-
plomatica degli Usa fosse quella
di lavorare per la realizzazione di
un accordo di pace fra israeliani e
palestinesi.Scrive ilbene informa-
to Washington Post che quando
Bushleproposel’incaricodisegre-
tario di Stato, lei gli chiese solo se
era pronto a sostenere la creazio-
ne di uno Stato palestinese, otte-
nendo una risposta affermativa.
Già quando era consigliera per la
sicurezza nazionale Rice svolse
un ruolo importante in Medio
Oriente, aprendo un canale con
l’allora primo ministro israelia-
no, Ariel Sharon, e intervenendo
nella stesura del piano per lo
smantellamento degli insedia-
menti ebraici nella Striscia di Ga-
za.Per riuscirearealizzare l’incon-
trodiAnnapolis,«Condyl’instan-
cabile», ha effettuato otto missio-
ni inMedioOriente,animatadal-
la convinzione che se Yasser Ara-

fatnel 2000aCampDavid rifiutò
le concessioni dell’allora premier
israeliano Ehud Barak offerte da
Bill Clinton fu anche per la man-
canza di «sostegno regionale alla
pace», ovvero di Egitto e Arabia
Saudita. Inquestachiave, laparte-
cipazionediRiadediDamascoal-
la Conferenza di Annapolis rap-
presenta un suo indubbio succes-
so: per la prima volta in 69 anni
Riadsi siedeallo stessotavolocon
loStato d’Israele.Ma la Rice sa be-
ne che la sua resta una missione

al limite dell’impossibile. E la pri-
ma ragione è forse da ricercare
nel suo capo: George W.Bush. Il
perché lo spiega molto chiara-
mente ilpiùdiffusogiornale israe-
liano, loYediotAhronot:«Nei set-
te anni in cui è stato alla Casa
Bianca (Bush) si è astenuto dal la-
sciarsi coinvolgere inalcuntenta-
tivodi soluzionedelconflittoisra-

elo-palestinese.Nonèmaigiunto
in visita in Israele, non ha voluto
incontrare ilpresidentepalestine-
se Yasser Arafat... il suo atteggia-
mento è stato un misto di igno-
ranza e di incuranza». Se adesso è
entrato finalmente in azione, se-
condo il giornale, lo si deve a due
motivi: il tentativo di lasciare di
sé una immagine migliore, dopo
l’insuccesso in Iraq; e la speranza
di organizzare una coalizione di
Paesi arabi moderati per contene-
re la minaccia iraniana. Di ciò,
Condy è consapevole. Ma ci ha
comunque provato. E non è po-
co.
Ehud Olmert. Il primo ministro
meno amato dagli israeliani sa di
giocarsi molto, forse tutto, lì nel
Maryland. Credibilità interna,
prestigiointernazionale.Rilancia-
re il negoziato con i palestinesi,
aprirlo al mondo arabo: è la dop-
pia sfida del premier che deve an-
corafare iconticonleresponsabi-
lità personali a cui è stato inchio-
datodallaCommissioned’inchie-
stasullaguerra inLibanodell’esta-
te 2006. Passare dalla cronaca alla
storia non sarà facile per l’ex sin-
daco di Gerusalemme. Nel suo
viaggioverso Annapolis èaccom-
pagnato da un diffuso scettici-
smo. Lo stesso che circonda il suo
«compagno» di avventura: Abu

Mazen. Sia il premier israeliano
cheilpresidentepalestineseappa-
iono infattipoliticamente troppo
deboli e privi della necessaria au-
torità per imporre i necessari «sa-
crifici dolorosi» a cui di recente
Condoleezza Rice ha accennato.
UnassensodiOlmertaconcessio-
ni che vadano oltre al massimo
che la maggioranza degli israelia-
ni è disposta a fare provochereb-
beinfatti l’uscitadiduepartitidel-
la coalizione, Shas e Israel Beite-
nu,e lacadutadelgoverno.L’opi-
nionepubblica israelianaèdispo-
staaunritirodallapressochétota-
lità dei territori occupati nel 1967
ma, dopo gli amari risultati del ri-
tirounilateraledallaStrisciadiGa-
za, dubita fortemente che i tempi
siano maturi per una vera pace in
unaregionedoveil fondamentali-
smo islamico, con sostegno ira-
niano, è visto in continua minac-
ciosacrescita.«Siamoprontiadas-
sumerci le nostre responsabilità»,
ha affermato a più riprese Ol-
mert. Ad Annapolis dovrà con-
vincere il mondo, quello arabo in
particolare, che le sue non sono
solo parole.
Abu Mazen. Nonpuòpermetter-
si un passo falso. Perché vorrebbe
direlasciarecampoliberoalnemi-
co interno: Hamas. Tra i «quattro
di Annapolis», Mahmud Abbas

(Abu Mazen) è quello che rischia
dipiù.Perchéè ilpiùdebole.Non
èsoloHamasadattenderloalvar-
co. Il raischenoninfiammalefol-
le, ha bisogno, un bisogno vitale,
di risultati concreti che rafforzino
la sua traballante leadership. Le
premesse non sono delle miglio-
ri: con il sostegno americano,
Abu Mazen voleva presentarsi al-
la «conferenza della svolta» con
unimpegnativoDocumentocon-
giuntoisraelo-palestinese, cheen-
trasse nel merito delle questioni
dirimenti il conflitto israelo pale-
stinese (i confini, lo status di Ge-
rusalemme, i rifugiati palestinesi,
le risorse idriche) definendo al
tempostesso imeccanismidimo-
nitoraggio dell’attuazione delle
intese e, soprattutto, l’arco tem-
poraleentro il qualeconcludere il
negoziato: otto mesi, comunque
entro la fine del mandato presi-
denziale di George W.Bush, vale
a dire gennaio 2009. Non c’è riu-
scito. Abu Mazen giunge ad An-
napolis in condizioni di estrema
debolezza, in un momento in cui
la sua autorità arriva a malapena
alle città cisgiordane ma non alla
Striscia di Gaza, saldamente nelle
mani del «golpista». Hamas che
consideraunanatemaogni ipote-
si di pace con Israele. In queste
condizioni non si vede come il

raispossascendereacompromes-
si sulla spinosaquestionedeldirit-
to al ritorno in Israele di milioni
di profughi palestinesi, tema che
hasemprecostituito ilmotivodo-
minante della lotta palestinese.
Gli israeliani, d’altra parte, non
sono disposti ad accogliere que-
sta richiesta palestinese perché,
nella convinzione della quasi to-
talità della popolazione ebraica,
porterebbe alla inevitabile disso-
luzione, traumatica e molto pro-
babilmente sanguinosa, di Israele

come Stato ebraico. «Voglio con-
cludere il cammino avviato da
Yasser Arafat», ha proclamato
AbuMazeninoccasionedel terzo
anniversario della morte del pa-
dre della patria palestinese. In
molti ci sperano, in pochi lo cre-
dono possibile.
Saud al Faysal. Il «principe
pragmatico» ha vinto le resisten-

ze della dinastia saudita e stacca-
to il biglietto per Annapolis. Nel
Maryland per cementare il fronte
«anti-iraniano».Èquestol’obietti-
vo strategico del capo della diplo-
mazia saudita - per vent’anni am-
basciatore negli Usa - molto più
che dare corpo alla (sbiadita) spe-
ranza palestinese di uno Stato in-
dipendente.FaysalcontroAhma-
dinejad. Riad contro Teheran. In
ballo c’è la leadership del mondo
arabo, alla quale l’Arabia saudita
si candida. Ed è proprio perché è
questa la posta in gioco, Saud al
Faysal non può permettersi che
Annapolis si riduca ad una photo
opportunity. Quel sì chiede ora
una contropartita da parteameri-
cana. E questa contropartita è un
esplicito sostegno al piano di pa-
ce saudita, del 2002 e confermato
quest’anno nel vertice della Lega
arabadiRiad,cheprevedeunrico-
noscimento di Israele in cambio
del ritorno ai confini antecedenti
alla guerra del 1967, la creazione
di uno Stato palestinese, con Ge-
rusalemme est capitale, e una so-
luzione «equa e concordata» per
la questione dei profughi palesti-
nesi. «Se Israele rifiuta l’iniziativa
- ha ammonito Faysal - vuol dire
che non vuole la pace. Il conflit-
to, allora, tornerà nelle mani dei
signoridellaguerra».«Signori»co-
me il presidente iraniano Mah-
mud Ahmadinejad, il convitato
di pietra della conferenza di An-
napolis. La sua sentenza è già sta-
ta scritta.Edè unacondannasen-
za appello: «La cosiddetta confe-
renzadipace -ha tuonato il presi-
dente iraniano - non offre alcun
beneficioalpopolooppressopale-
stinese ma serve solo per sostene-
re gli occupanti sionisti». E poi la
minaccia rivolta ai Paesi arabi
«collaborazionisti», in primis
l’Arabiasaudita: «LaStorianonri-
corderà favorevolmente i nomi
di coloro che parteciperanno a
questa conferenza fornendo così
un sostegno al regime sionista».

Abu Mazen

Un palestinese e un soldato israeliano a un check point di Gerusalemme Foto di Muhammed Muheisen/Ap

Condoleezza Rice

La conferenza di
Annapolis inizierà domani
nella cittadina del
Maryland. Oggi a
Washington ci saranno i
colloqui tra il presidente
americano George W.
Bush, il premier israeliano
Ehud Olmert e il presidente
dell’Anp Abu Mazen. In
serata è prevista una cena
al Dipartimento di Stato per
le delegazioni invitate ad
Annapolis. Domani invece
l’incontro a a tre tra Bush,
Olmert e Mazen (ore 09.50
locali, ore 15.50 italiane) e
le dichiarazioni di Bush e
altri protagonisti all’apertu-
ra della conferenza (ore
11.00 locali, ore 17.00 itali-
ane). Mercoledì nuovi in-
contri alla Casa Bianca tra
Bush, Olmert e Abu Mazen.

Annapolis, la Siria dice sì al vertice voluto da Bush
Il viceministro degli Esteri alla conferenza per la pace in Medio Oriente. Il Papa: accordo giusto e duraturo

I PROTAGONISTI

PIANETA

■ di Umberto De Giovannangeli

L’Iran non è
tra gli invitati
e ha tuonato
contro i Paesi arabi
traditori

La segretaria di Stato
Usa ha chiesto subito
al presidente il sì
alla creazione
dello Stato palestinese

Oggi alla Casa Bianca
Olmert e Abu Mazen
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